La Bibbia

un libro per conoscere un Dio che parla!

La Bibbia è Parola di Dio

Tale dogma, tale verità che viene ripetuta alla fine delle letture proclamate nella liturgia, dice molto semplicemente che dentro questo testo, scritto molti secoli fa, è contenuta non la parola di uomini, ma la parola di Dio, che in esso si racconta l’evento di un Dio che parla, che fa conoscere agli uomini il suo pensiero, e che un popolo l’ha ascoltato e scritto.

Da qui si comprende l’importanza della Sacra Scrittura. Infatti non esisterebbe nessuna Chiesa, né cattolica, né protestante se non ci fosse la Bibbia che ci parla di Dio, su quanto egli ha fatto per noi e su ciò che noi dobbiamo fare per rendere la nostra vita autentica, umana, a lui gradita.

La Chiesa se ci dice qualcosa su Dio, se cerca di raccontarlo, lo fa sempre a partire dalla Bibbia, di cui ha il compito di interpretare il senso autentico, senza potervi «togliere» o «aggiungere» nulla.

Perché allora i cristiani, soprattutto i cattolici non conoscono la Bibbia?

La prima colpa è degli annunciatori della Parola di Dio, che preferiscono soffermarsi su discorsi moralistici piuttosto che far cogliere la forza e la potenza di certi testi scritturistici.

Ci sono anche ragioni storiche. 

Uno dei principi della riforma protestante di Martin Lutero (1483-1546) afferma che solo la Sacra Scrittura (sola Scriptura) è fonte e criterio della fede, non la tradizione ecclesiastica con le sue risoluzioni conciliari e decisioni papali. Visto il danno provocato dalla diffusione democratica della Bibbia, dal Concilio di Trento in avanti la Chiesa ha considerato che tale caratteristica, tale accostamento libero alla scrittura da parte di tutto il popolo era tipico degli eterodossi e quindi andava represso o comunque limitato. Questo spiega anche il perché fino a qualche anno fa gli unici grandi studiosi della Scrittura erano nell’area protestante, meno soggetta alle censure del magistero, più incline a dedicarsi ad uno studio esclusivo del testo sacro.

È soprattutto con il Concilio Vaticano II che si cambia.

La Chiesa cattolica esorta i fedeli a nutrirsi della Parola di Dio con lo studio accurato, con la lettura frequente, con la meditazione e la preghiera.

Nella costituzione Dei Verbum troviamo queste parole di fondamentale importanza, in quanto segnano una svolta nella prassi pastorale della Chiesa:

«È necessario che i fedeli abbiano largo accesso alla Sacra Scrittura. Per questo motivo, la Chiesa fin dagli inizi fece sua l’antichissima traduzione greca dell’Antico Testamento detta dei Settanta, e ha sempre in onore le altre versioni orientali e le versioni latine, particolarmente quella che è detta Volgata. Poiché, però, la Parola di Dio deve essere a disposizione di tutti in ogni tempo, la Chiesa cura con materna sollecitudine che si facciano traduzioni appropriate e corrette nelle varie lingue, di preferenza a partire dai testi originali dei sacri libri» (n. 22)

E più avanti aggiunge:

«Si accostino i fedeli volentieri al sacro testo, sia per mezzo della sacra liturgia, che è sempre impregnata di parole divine, sia mediante la pia lettura, sia per mezzo delle iniziative adatte a tale scopo e di altri sussidi che, con l’approvazione e a cura dei pastori della Chiesa, lodevolmente oggi si diffondono ovunque» (n. 25).

Questo invito oggi è più che mai importante. Non sono poche infatti le sette che facendo riferimento a questo testo propongono dottrine fuorvianti e in contrasto con la stessa Sacra Scrittura. Molte volte i cristiani rimangono impressionati, incapaci di controbattere o di rispondere o almeno di presentare una interpretazione più fedele di quanto propongono questi movimenti che solitamente di Bibbia ne sanno ben poco. Anche la nuova evangelizzazione proposta dal Papa non può che partire dalla Sacra Scrittura. Ritrovare le radici e i contenuti della propria fede, le motivazioni di fondo delle proprie scelte morali implica una conoscenza non superficiale del testo sacro che è la base e la fonte del nostro credere.

Ritornare alla Bibbia...

Tutto questo evidenzia la necessità di ritornare alla Bibbia e anche l’utilità di una introduzione a questo testo per niente facile.

Non basta infatti semplicemente leggere il testo per capirlo. I libri che la compongono sono stati scritti 3000-2000 anni fa, in lingue a noi sconosciute (ebraico, aramaico e greco), di cultura diversa dalla nostra, che amavano l’immaginazione e la fantasia molto più di noi, che non avevano le nostre conoscenze scientifiche. 

Di qui il senso di lontananza che si avverte nel primo incontro con la Bibbia. «Lontananza» che sembra acuita dal fatto che Israele, che è il protagonista principale di tutto l’Antico Testamento e, in parte minore, anche del Nuovo Testamento, è un popolo “misterioso”, di cui non conosciamo bene l’antica storia, dalle vicende tormentate, scelto da Dio ma insidiato da altri popoli e in continua lotta contro di loro, il più delle volte infedele allo stesso Dio che lo ha scelto e perciò da lui più volte respinto. Eppure questo popolo «dalla dura cervice» diventa un po’ il simbolo di tutta l’umanità che Dio ama, pur non essendo sempre riamato. E soprattutto diventa simbolo della Chiesa, che Cristo si è scelto, di mezzo a tutte le genti, come nuovo popolo dell’alleanza e che, pur tra tante difficoltà, vuole e sa rispondere all’amore: come è avvenuto in Maria, negli apostoli, in Paolo di Tarso e tanti altri.

É una storia non esemplare e non sempre i fatti raccontati nella Bibbia sono edificanti. Questo non deve scandalizzare, perché purtroppo questa è la storia degli uomini! La vicenda di Caino e Abele e la rovinosa storia di peccato che ne è seguita fino al diluvio, l’adulterio di Davide, il tradimento di Giuda sono fatti riferiti affinché non commettiamo gli stessi errori.

Senza dire delle grandi figure in positivo che la Bibbia presenta: uomini e donne che lasciandosi guidare da Dio hanno realizzato cose stupende e mostrato mete altissime di crescita umana e spirituale. Abramo, Mosé Maria di Nazaret, Paolo di Tarso sono solo pochi esempi per dire che la Bibbia deve diventare scuola di vita, di crescita umana e spirituale, fiduciosi che le promesse di Dio avranno pieno compimento anche in noi, carichi di paure e oppressi da miserie e delusioni.

«Tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per la nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza» (Rm 15,4)

La Bibbia va interpretata

Si può interpretare la Sacra Scrittura?

La domanda può sembrare meramente retorica, ma in realtà tocca un problema dibattuto soprattutto a fronte di risorgenti letture fondamentaliste della Bibbia.

Con il termine fondamentalismo si intendono 

tutti i tentativi, del passato e del presente, volti ad accreditare l'idea che la Bibbia, essendo Parola di Dio, è chiara e accessibile a tutti, con la sola condizione che si abbia la fede e ci si attenda rigorosamente alla lettera del testo sacro. 

Questo modo di pensare esclude ogni approccio critico alla Bibbia, anzi lo condanna come arroganza della ragione che vorrebbe mettere le mani, profanandolo, perfino sul libro sacro.

Ma si tratta appunto di un pregiudizio. Il fondamentalismo infatti trascura di prendere sul serio la concezione della fede cattolica, secondo cui «Dio nella Sacra Scrittura ha parlato per mezzo di uomini e alla maniera umana» (Dei Verbum, n. 12). La Bibbia, dunque, per la Chiesa cattolica, non si identifica con la Rivelazione, che è l'autocomunicazione di Dio, ma è una testimonianza ispirata, tuttavia storicamente datata e condizionata. 

Un esempio della necessità di una interpretazione

Il libro di Giona (2,1-2)

Il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. 2Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore suo Dio
Come prodotto storico, la Bibbia non può sfuggire ad un esame critico. Definirla "parola di Dio" non è sufficiente, nel senso che in essa la parola di Dio, eterna e trascendente, si è incarnata, come spiega la Dei Verbum: «Le parole di Dio, espresse con lingue umane, si sono fatte simili al parlare dell'uomo, come già il Verbo dell'eterno Padre, avendo assunto le debolezze dell'umana natura, si fece simile all'uomo» (13).

Il fondamentalismo presuppone inoltre, molto insidiosamente, la pregiudiziale separazione di fede e ragione. Di conseguenza basterebbe la fede semplice per capire la Bibbia, prescindendo da uno studio scientifico. Non occorre molto per capire che la fede, quando è separata e contrapposta alla ragione - come il fondamentalismo - è esposta a diventare incontrollabile, selvaggia, ingenua credulità o ideologia. 

Una lettura devota, ma non critica, della Bibbia rischia di trasformarsi in una pura e semplice legittimazione dei propri punti di vista, di quel che già si pensava e non un confronto con la Parola di Dio incarnata nel testo sacro.

Infine il fondamentalismo tende erroneamente a identificare la verità con la lettera del testo. Ora, invece, la verità della Bibbia è «la verità che Dio per la nostra salvezza, volle fosse consegnata alle Sacre Lettere» (Dei Verbum, n. 12). Dunque, la verità è l'intenzione divina, che non può essere fatta coincidere totalmente con la lettera del testo.

Si impone perciò la necessità di un'interpretazione corretta del testo per conoscere «ciò che Dio ha voluto comunicare» (Dei Verbum, n. 12) mediante la Scrittura. Di qui conseguono due principi fondamentali per l'interpretazione, da far valere insieme:

a. l'imprescindibilità del testo come luogo necessario in ordine alla determinazione della verità da comprendere. Per arrivare a decifrare la Rivelazione, l'autocomunicazione di Dio non si può fare a meno della Sacra Scrittura.

b. la trascendibilità del testo per andare oltre e comprendere non solo la lettera, ma la cosa (o verità) di cui parla il testo.

Il problema dell'interpretazione si configura allora come la necessità di mantenere la mediazione del testo per la determinazione dell'oggetto del testo e quindi della sua verità.

Cosa è la Bibbia

Il termine Bibbia deriva dal greco e significa libri, perché la Bibbia è un insieme di composizioni letterarie, scritte in diverse lingue e nell’arco di un lungo periodo... più di mille anni.

Ma quanli sono precisamente i libri che compongono la Bibbia?

Il Canone

Questa parola greca significa letteralmente “canna”, usata per misurare una costruzione e quindi in termine metaforico indica un criterio, una norma in base alla quale una determinata realtà è giusta o sbagliata, normale o anormale... vera o apocrifa.

Nella Bibbia Canone significa la raccolta dei libri normativi, anzi la raccolta normativa, canonica, ufficiale dei libri sacri che costituiscono la Bibbia.

Perché questa esigenza di precisione?

Perché ben presto accanto ai libri autentici che riferivano i grandi eventi della salvezza comparvero testi che intendevano riempire il silenzio su questioni che la pietà popolare riteneva importanti (ad esempio gli anni di Gesù a Nazaret!), oppure che propagandavano dottrine diverse e talora contrarie a quella della autentica tradizione di fede.

Sono questi i testi apocrifi, nascosti, non pubblicati.

Ve ne sono prima della venuta di Cristo (es. Il libro di Enoc e gli Oracoli Sibillini da dove proviene l’inno Dies Irae) e dopo la sua venuta come il Protovangelo di Giacomo, il vangelo di Tommaso e gli Atti di Pietro).

Che cosa poteva fare la Chiesa se non discernere con cura i libri veri da quelli falsi?

Dal 175 d.C. al 450 il canone fu definito. Ma sarà soltanto nel 1546 con il Concilio di Trento, in controversia con i protestanti, che verrà definirlo ufficialmente.

Canone cristiano - cattolico

Per sapere quanti e quali i sono i libri della Bibbia basta aprire una Bibbia cattolica e lì vi si trovano 

46 libri per l’Antico Testamento 


Pentateuco


Libri Storici


Libri profetici


Libri sapienziali

27 libri per il Nuovo Testamento


4 Vangeli


Atti degli Apostoli


13 Lettere di Paolo


7 Lettere di altri apostoli


Apocalisse

Canone evangelico (protestante)

I protestanti non accolgono i libri chiamati Deuterocanonici, cioè quei libri che vennero canonizzati solo in un secondo tempo e che non vennero ritenuti validi dagli Ebrei in quanto vennero scritti dopo il III sec. a.C. e in una lingua diversa dall’ebraico.

La Bibbia dei LXX (una traduzione in greco della Bibbia ebraica) molto importante contiene anche i libri Deuterocanonici.

Per l’Antico Testamento


Tobia


Giuditta


1-2 Maccabei


Baruc


Ecclesiastico


Sapienza

Canone Ebraico

Hanno solo il canone dell’Antico Testamento che dividono in Torà (=Pentateuco) Profeti (Libri storici e profeti) e gli Scritti (tutti gli altri)

Non accettano i libri deuterocanonici, cioè canonizzati solo in un secondo tempo.

Ma con quali criteri i libri furono canonizzati?

È stato lo Spirito Santo che ha assistito la Chiesa nel suo discernimeto.

Ispirati furono 


i libri di chiara provenienza apostolica, 



in quanto riportavano la dottrina che gli apostoli avevano appreso dallo stesso Gesù; 


i libri usati nella liturgia, 



ossia nel momento in cui la fede diventava preghiera; 


i libri citati dai padri della Chiesa



a partire dai più antichi (Clemente Romano, Giustino, Ignazio, Ireneo...).

Scienza e Bibbia non si oppongono!

La Bibbia non è un libro di storia, pur contenendo fatti storici!

Non è un libro di scienze pur proponendo una determinata visione del mondo e del cosmo!

Non è un libro di filosofia pur interrogandosi su questioni di fondo dell’esistenza!

Pertanto per comprendere bene un determinato testo occorre saper fargli le domande giuste. Infatti un testo è una risposta: bisogna saper formulare le domande pertinenti per capire la risposta; occorre scoprire il punto di vista da cui un testo ci parla.

Ora, la Bibbia ci parla dal punto di vista della verità salvifica, cioè vuole farci conoscere il piano di salvezza divino per gli uomini e il mondo. La storia, i dati scientifici, le implicanze filosofiche fornitici dalla Bibbia devono essere considerati in relazione a questa intenzione fondamentale del testo sacro. Tutto nella Bibbia è vero, ma dal punto di vista della salvezza che Dio ha predisposto e vuole attuare per noi e il nostro mondo. Sarebbe dunque sbagliato chiedere alla Bibbia una mera informazione storica, filosofica o scientifica che non abbia nessuna rilevanza per conoscere il piano di Dio. 

Quando si leggono, per esempio, i primi undici capitoli della Genesi, non ci si dovrà aspettare una relazione scientifica sul modo in cui si è formato l'universo, sul periodo preistorico dell'evoluzione della terra, sulla vita dei primi uomini, ecc., bensì una riflessione sul senso del creato, dell'uomo, dei rapporti tra gli uomini e dell'uomo con Dio. 

Come leggere Genesi 1

In principio Dio creò il cielo e la terra. 2Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.
3Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre 5e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno.
6Dio disse: «Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». 7Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento, dalle acque, che son sopra il firmamento. E così avvenne. 8Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.
9Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. 10Dio chiamò l’asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che era cosa buona. 11E Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie». E così avvenne: 12la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13E fu sera e fu mattina: terzo giorno.
14Dio disse: «Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni 15e servano da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne: 16Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. 17Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 18e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. 19E fu sera e fu mattina: quarto giorno.
In Gen. 1-11 è possibile rinvenire la risposta ai grandi problemi dell'esistenza umana: chi siamo, chi ci ha creati, donde proviene il male che c'è nel mondo, come si è introdotto il peccato che c'è tra gli uomini, ecc. In conclusione la lettura della Bibbia deve essere una lettura credente o teologica, che mira alla verità della rivelazione.

La Bibbia è letteratura

Nella Dei Verbum al n° 12 troviamo queste parole:

«Per ricavare l’intenzione degli agiografi, si deve tener conto tra l’altro anche dei generi letterari. La verità infatti viene diversamente proposta ed espressa nei testi in varia maniera storici, o profetici, o poetici, o con altri modi di dire. È necessario che l’interprete ricerchi il senso che l’agiografo intese di esprimere ed espresse in determinate circostanze, secondo la condizione del suo tempo e della sua cultura, per mezzo dei generi letterari allora in uso».

Gran parte della Bibbia usa un linguaggio letterario, poetico. Caratteristica del linguaggio letterario è la ridondanza, la ricchezza e la sovrabbondanza espressiva, che non ha soltanto una funzione decorativa ed estrinseca, ma è significativa, essenziale per il senso che si vuole comunicare. 

Un'altra caratteristica del linguaggio poetico è l'uso dei simboli, di immagini, di metafore, di associazioni di idee evocate dalla fantasia più che dal ragionare. Anche Gesù si è espresso con simboli: l'acqua , il vino nuovo, la manna, la via, la vite, ecc. Tutta la Bibbia è un'antologia di simboli ricchissimi e svariatissimi, dalle prime pagine di Gen 1-11 che potremmo definire un racconto simbolico sull'esistenza umana nel mondo fino all'Apocalisse, in cui il simbolismo ha un ruolo decisivo e costante. Poiché è letteratura, la Bibbia si esprime secondo i modelli o schemi letterari propri del suo tempo, ossia quel che si usa chiamare generi letterari. Si tratta di strutture letterarie fisse e ripetibili che un autore adopera per esprimersi, in modo originale se è uno scrittore creativo o in modo ripetitivo se è un autore poco inventivo.

Esempi

Inno (Salmo 8)

O Signore, nostro Dio,

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra:

sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti

affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,

per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissate,

che cosa è l’uomo perché te ne ricordi

e il figlio dell’uomo perché te ne curi?

Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli,

di gloria e di onore lo hai coronato:

gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,

tutto hai posto sotto i suoi piedi;

tutti i greggi e gli armenti,

tutte le bestie della campagna;

Gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

che percorrono le vie del mare.

O Signore, nostro Dio,

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.
Parabola - Matteo 13,3-8

E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5Un’altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c’era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. 6Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. 7Un’altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. 8Un’altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta.

Favola - Giudici 9,8-15

Si misero in cammino gli alberi

per ungere un re su di essi.

Dissero all’ulivo:

Regna su di noi.

9Rispose loro l’ulivo:

Rinuncerò al mio olio,

grazie al quale

si onorano dei e uomini,

e andrò ad agitarmi sugli alberi?

10Dissero gli alberi al fico:

Vieni tu, regna su di noi.

11Rispose loro il fico:

Rinuncerò alla mia dolcezza

e al mio frutto squisito,

e andrò ad agitarmi sugli alberi?

12Dissero gli alberi alla vite:

Vieni tu, regna su di noi.

13Rispose loro la vite:

Rinuncerò al mio mosto

che allieta dei e uomini,

e andrò ad agitarmi sugli alberi?

14Dissero tutti gli alberi al rovo:

Vieni tu, regna su di noi.

15Rispose il rovo agli alberi:

Se in verità ungete

me re su di voi,

venite, rifugiatevi alla mia ombra;

se no, esca un fuoco dal rovo

e divori i cedri del Libano.
Vangelo - Giovanni 20,30-31

30Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. 31Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.
Lettera
1 Tessalonicesi 1,1-3

Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace! 2Ringraziamo sempre Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere, continuamente 3memori davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno nella fede, della vostra operosità nella carità e della vostra costante speranza nel Signore nostro Gesù Cristo.

La Bibbia è una storia

Il libro sacro non è nato dalla penna di uno scrittore solitario, ma è il prodotto di una lunga e complessa storia di un popolo nel corso di più di un millennio. Un popolo ha 'creato', con la millenaria vicenda storica del suo incontro con Dio, questo libro affascinante. Nel testo della Bibbia, dunque, non troviamo belle e profonde idee, ma anche la storia del dialogo di un popolo, gli Ebrei e i cristiani, col suo Dio. La Bibbia è legata indissolubilmente al popolo che l'ha prodotta, guidato da Dio che ha operato in modo misterioso in alcuni uomini (= autori ispirati) perché mettessero per iscritto l'esperienza meravigliosa del loro popolo.

Per capire la Bibbia è allora indispensabile avere una certa conoscenza storica dell'antico Medio Oriente in cui si è svolta la vicenda narrata. Un libro porta sempre i segni del suo tempo, ma la Bibbia in modo particolare, perché prima di essere messa per iscritto è stata narrata, tramandata, applicata, attualizzata, masticata e rimasticata dalla paziente e amorosa meditazione di molte generazioni di credenti di varie epoche. In questo libro si vedono ancora chiaramente i segni di varie "mani" che l'hanno letto e riletto, postillato e attualizzato, ampliato e commentato. Dio era segretamente all'opera in tutto questo lungo travaglio e vegliava sopra il "suo" libro perché non fosse scritto che quel che egli voleva comunicare agli uomini di tutti i tempi. Meravigliosa simbiosi di attività umana e azione misteriosa di Dio!

Un libro stratificato

Il libro sacro è un libro stratificato, fatto a strati sovrapposti. Il lavoro degli studiosi moderni, che hanno applicato il cosiddetto metodo storico-critico alla Bibbia, è appunto di sondare e scavare nel testo per mettere in evidenza gli strati che lo compongono. Basti ricordare il caso dei vangeli.

Come si sono formati?

Nei vangeli possiamo distinguere fondamentalmente tre strati:

1. La predicazione di Gesù: nel testo attuale confluisce quel che Gesù ha fatto e detto, la sua esistenza storica, le vicende della sua vita. Dai vangeli possiamo risalire fino allo strato originario della vita del Gesù storico;

2. la predicazione della Chiesa primitiva: i vangeli non sono la semplice registrazione meccanica dei discorsi di Gesù né una specie di "fotografia" della sua vita. I vangeli riflettono lo strato dell'assimilazione e della riespressione del messaggio di Gesù da parte della comunità primitiva;

3. il lavoro redazionale degli evangelisti: è lo strato più recente, quello che ci fa conoscere il lavoro di rielaborazione e stesura dell'evangelista che ha composto il suo vangelo per una certa determinata comunità.

Il prologo del vangelo di Luca

1Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, 2come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, 3così ho deciso anch’io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, 4perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.
Il metodo di studio critico-storico mette in rilievo, per ogni brano biblico, l'eventuale stratificazione o, detto in altri termini, il processo di formazione di un libro biblico. Con questo tipo di studio si cerca di radicare i testi biblici nel periodo storico in cui sono nati e quindi nelle situazioni politiche, religiose, culturali differenti che ne spiegano le caratteristiche e ne illuminano i contenuti. Inoltre, questo metodo di studio cerca di spiegare molti aspetti del testo biblico, per esempio, doppioni, tensioni o contraddizioni all'interno di brevi pericopi, incongruenze, anacronismi, ecc..

Un testo unitario

Per il credente la Bibbia ha per autore Dio, il quale scelse, si servì e operò mediante e in autori umani per la composizione del libro sacro. Molti autori umani, di varie epoche, ma un solo Autore divino, che fa della Bibbia un libro unitario. Una piena comprensione della Bibbia deve tener conto che essa è come un unico grande discorso. É necessario dunque imparare a cogliere le connessioni profonde tra i vari testi, l'unità di Antico e Nuovo Testamento, la corrente sotterranea che imbeve di sé tutta la Scrittura. É necessario soprattutto operare una lettura biblica che parta e conduca al suo centro che è Gesù Cristo. Una piena intelligenza della Scrittura può dunque essere raggiunta soltanto quando si è compreso il riferimento al suo centro illuminante, Gesù Cristo. 

Una lettura preghiera

Tutta la vita cristiana e la predicazione della chiesa devono essere nutrite e regolate dalla Parola di Dio, che ha il primato nel costruire e nutrire la vita del cristiano e nell'edificare la comunità. Infatti tanta è la forza, la ricchezza, l'efficacia della Parola di Dio, che essa è «sostegno e vigore della chiesa, e per i figli della Chiesa saldezza della fede, cibo dell'anima, sorgente pura e perenne della vita spirituale» (Dei Verbum, n.21).

Ma perché la Bibbia sprigioni ed effonda su di noi tutta la sua prorompente vitalità divina, deve «essere letta e interpretata con l'aiuto dello Spirito mediante il quale è stata scritta» (Dei Verbum, n.12). Lo Spirito che è all'origine della Bibbia, è anche la sorgente della vera e fruttuosa interpretazione. É nella preghiera dunque, con cui si implora il dono dello Spirito e ci si apre docilmente alla sua misteriosa azione, che si trova la via della giusta e piena interpretazione della Bibbia: «Si ricordino i cristiani che la lettura della Sacra Scrittura dev'essere accompagnata dalla preghiera, affinché possa svolgere il colloquio tra Dio e l'uomo» (Dei Verbum, n. 25).
A cura di don Giuseppe Mensi
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